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L
a riforma Mastella appro-
vata dal Senato presenta
tuttauna seriedidifetti ed

incongruenze, ma non è un si-
luro sotto la linea di galleggia-
mentodell’indipendenza ed ef-
ficienza dell’ordine giudiziario
come l’altra. La revoca dello
sciopero che l’Associazione Na-
zionaleMagistratiavevaprocla-
mato per il prossimo 20 luglio,

è un gesto - allora - che vuole
esprimere varie indicazioni:
principalmente disponibilità
(indirizzata anche all’opinione
pubblica) a superare gli steccati
corporativi; riconoscimento
che vi è stata una decisiva
“riduzione del danno” temuto;
disponibilità a ricercare nuove
soluzioni (e speranza di riuscir-
vi) capaci di attenuare o cancel-
lare le ombre che ancora persi-
stono. A partire dal fatto che
perparteciparealconcorsodias-
sunzione in magistratura non

basta più la laurea. Ci vogliono
altri titoli, e alcuni anni per ac-
quisirli.Percui soltantochipro-
viene da famiglie ricche potrà
reggere il peso di un’attesa così
lunga, e l’estrazione socialeplu-
ralista che ha modificato in po-
sitivo la magistratura italiana
negli ultimi decenni sarà un ri-
cordo del passato.
Stupisce che l’attuale maggio-
ranza politica (di orientamento
che dovrebbe essere progressi-
sta) non se ne sia accorta. Se ciò
è accaduto, forse dipende dal

fatto che troppa parte di essa
non ha ancora un’idea chiara
dei problemi della giustizia e
dellepossibili soluzioni.La timi-
dezza dimostrata in ordine alla
(mancata) cancellazione delle
cosiddette leggi vergogna è sin-
tomatica. Com’è sintomatico
che poco o nulla sia stato fatto,
nel primo anno della nuova le-
gislatura, per migliorare il livel-
lo di efficienza del sistema giu-
stizia. Non basta essere diversi
dallasenatriceBonfrisco,cheur-
lando a piena voce nell’aula del

Senato «assassino e criminale»
all’indirizzo dell’onesto e irre-
prensibile Gerardo D’Ambrosio
sfoga un rancoroso livore con-
tro il controllo di legalità che la
Costituzione assegna all’ordine
giudiziario. Ci vogliono anche
azionipositivea sostegnodel si-
stema giustizia. Se non arriva-
no, può sorgere il sospetto che
l’insofferenza verso i controlli
stia contagiando anche settori
politiche che dovrebbero esser-
ne immuni. E non sarebbe una
buona notizia.

SEGUE DALLA PRIMA

D
al 1999 - con la riforma Berlin-
guer - l’ammissione all’esame di
Stato era infatti automatica. Una
novità che si aggiunge al ripristi-
no della commissione mista - 3
insegnanti interni e 3 esterni -
cancellata nel 2002 dal governo
Berlusconi che - con memorabili
rispettoecuradellascuolapubbli-
ca - decise di eliminare gli esterni
per poter risparmiare sulle loro
prebende.Daidatichefinoral’In-
valsi ha elaborato si evince poi
che 6 studenti su 100 hanno rag-
giunto il massimo della votazio-
ne (100 centesimi), mentre il nu-
mero dei bocciati - cui vanno ag-
giunti i non ammessi - supera di
poco il 2.5% del numero com-
plessivo dei candidati. Somman-
do questo dato con quello dei
nonammessi (4%)arriviamoalla
conclusione che l’esame è stato
affrontato e superato solo dal
93,5% degli studenti, mentre
l’anno scorso venne superato dal
96.5% dei candidati e il 10% arri-
vò a 100 centesimi.
A quanto pare l’obiettivo del mi-
nistro dell’Istruzione Giuseppe
Fioroni di rendere «più serio e se-
lettivo l’esame di Stato» è stato
centrato. Ma l’osservazione di
questi primi dati - che prometto-
no di non essere smentiti, consi-
derando le notizie che arrivano
dalle sedi locali - fa nascere non
poche valutazioni sulle quali va-
le la pena di soffermarsi. Misura-
rel’efficaciadiunsistemascolasti-

co in termini di successo o insuc-
cesso degli studenti è un’opera-
zionerischiosa.Perchécentra l’at-
tenzione su un aspetto - quello
della valutazione - talmente vi-
schioso e sfuggente e, d’altra par-
te, soggettoavariabili così impre-
vedibilidapoterdifficilmenteco-
stituire un parametro attendibi-
le.Fermarestandoquestapremes-
sa obbligatoria, proviamo a com-
mentare da questo punto di vista
i dati che abbiamo a disposizio-
ne. La situazione ci dice che - a
frontedi regolepiù rigorose - il si-
stema dell’istruzione vacilla, per-
de colpi. Perché - da qualsiasi
punto di vista si osservino questi
dati e qualunque sia il pregiudi-
zio sull’attendibilità della valuta-
zione - la bocciatura rappresenta
comunque un fallimento del si-
stema rispetto all’auspicabile
obiettivodidiffondereconoscen-
zeecompetenzeaquantipiùstu-
dentipossibile: competenze e co-
noscenze che - è bene ricordarlo
ai sostenitori della finalità seletti-
va della scuola - saranno restitui-
tealla società interminididemo-
crazia, di cittadinanza, di libertà.
Rendendolasocietàstessapiùric-
ca e in grado di rispondere alla
complessità del mondo. E allora
non riesco a comprendere fino
infondoildiscorsocheLodoliha
fattopochigiorni fa su«laRepub-
blica». Un discorso che rileggeva
il progredire dell’insuccesso al-
l’esame di Stato - anche tra i suoi
alunni,“sfigati”dellaperiferia ro-
mana - esclusivamente in termi-
nidi studentiegenitori:unbilan-
cio condivisibile (gli studenti na-
ti «col telecomando nella culla e
il telefonino nella tasca del grem-
biule»; i genitori che «non sono
più della razza forte e antica che
sperava di avere un figlio alla Sa-
pienzae facevasacrificidiogni ti-
po per arrivare a piangere il gior-

no della laurea») nei suoi conte-
nuti, ma ellittico di una compo-
nente. I mutamenti sociologici
sono sotto gli occhi di tutti e nel-
le analisi di moltissimi. Essi rap-
presentano itinerari e direzioni
dicuioccorretenercontoconrea-
lismo: il mondo non è come lo si
vorrebbe, e questa ne è una delle
tantedimostrazioni. Il sonnodel-
la ragione genera mostri e il so-
gno del consumismo acritico pu-
re di più, riverberandosi automa-
ticamente in declino intellettua-
le. Ma la scuola dov’è? Dove so-
no gli insegnanti? Prostrati, am-
mutoliti davanti alla drammati-
caconstatazionediunquadroco-
sì disarmante? E come pensa la
scuola di far fronte al suo compi-
to, cheè anchequello di intercet-
tare proprio i più deboli, quelli
che pagano più a caro prezzo la
marginalità di una sottocultura
chemaciullacoscienze,azzeracu-
riosità, umilia l’immaginazione?
Gli esami, scrive Lodoli, «hanno
certificato un’evidente confusio-
ne di base, la difficoltà diffusa a
connettere le nozioni, a costruire
un ragionamento sensato, a di-
mostrare una consapevolezza».
La scuola - che evidentemente ha
fallito,ancheperchéa leivieneaf-
fidato il raggiungimento degli
obiettivi qui traditi - si limita a re-
gistrare tristemente, nelle facce
dei commissari e nelle parole di
Lodoli, nel numero aumentato
dellebocciature, infine, lapropria
incapacità. Mani in alto: una resa
completa. Tanto più quando Lo-
doli conclude: «La paura, qui in
periferia, è che molti ragazzi non
vogliano ripetere l’anno, che ab-
bandonino la scuola e si perdano
per strade desolate. Da settembre
bisogna ripartire con le idee chia-
re, spiegare con forza che la vita è
dura,chenessunopiùregalanien-
tefuoridalla scuola,maormaian-

che qui dentro».
Ilparadossoèevidente.Madaset-
tembre, forse, sarebbepiùsensato
aiutare i ragazzi a comprendere
chenonè la speranza chequalcu-
no regali loro qualcosa che deve
muoverli, né fuori né dentro la
scuola. Alimentare il sogno dilet-
tantistico del successo facile, del
guadagnosenzasforzohaprodot-
to danni notevoli, sia dal punto
divistadeidestini individuali che
di quelli nazionali. A settembre la
scuola deve trovare la spinta per
ripensare se stessa, soprattutto ri-
spettoallecondizionidimargina-
lità, bersaglio inerme e privilegia-
to di un consumo acritico, di una
sottocultura becera e di una sfilza
dibocciature (chespessopreludo-
no all’abbandono) che non rap-
presentano certamente una solu-
zione valida a rispondere ai pro-
blemi che queste condizioni ci
pongono. Con l’aiuto auspicabi-

le, ma finora timido, della politi-
ca e dell’amministrazione occor-
re - prima di qualunque pur con-
divisibile riformadellacoda-met-
tere lemanialcorpoormai imbal-
samato, paralizzato, di una scuo-
la che stenta sempre più a incar-
nareunostrumentodiemancipa-
zione, di creazione di coscienza
critica. Con una riflessione seria
sul chi (gli insegnanti), il cosa
(quali culture) e il come (le meto-
dologie didattiche, la relazione
educativa) occorre impegnarsi
per far fronte all’emergenza - del
sistemaedella società -di cui l’au-
mentato numero di bocciature
non costituisce che il simbolo.
Che rischiamo di archiviare con
il malcelato orgoglio di chi sa di
aver puntato sulla serietà e sul ri-
gore, elementi che mettono al ri-
paro dall’oggettività dell’analisi e
dal rischio dell’impegno per indi-
viduare soluzioni.

MARINA BOSCAINO

Maturità, chi boccia chiI meriti
delle donne

Il cavaliere
non è affatto
scomparso. Anzi...

Caro direttore,
il tuo articolo «La leggenda del cavaliere scom-
parso» ci trova del tutto consenzienti. A riguar-
do, vorremmo riproporre un tema, che ci è caro,
machenon viene inalcun modopreso inconsi-
derazione, pur così evidente ed ingombrante e
cioèche il “berlusconismo”èmoltoparzialmen-
te relativo ad un raggruppamento politico. Esso
infatti, si può ormai ben definire un
“movimento culturale di massa”, di dimensioni
notevolieche inglobaaritmoveloce interi setto-
ri della vita nazionale. E la discesa in campo del-
la Brambilla ha il significato di rendere ancora
più capillare la diffusione del “berlusconismo”,
tramite l’occupazione quotidiana di ampi spazi
televisivi suTvprivate.Aquestaulteriore minac-
cia, si risponde da parte nostra sempre con il di-
leggio e la sottovalutazione, ma non sappiamo
se tale atteggiamento alla fine paghi.
La destra (sempre padron Berlusconi) ha dalla
sua un lungo elenco di iniziative, spesse volte
mediate attraverso uno spurio revisionismo ed

alle quali abbiamo risposto in maniera codina,
quasi non avessimo un nostro modello cultura-
le, un insieme di valori etici e morali, forieri en-
trambi di un diverso modello di società, in linea
con i tempi e spurgato di ogni eccesso di dogma
ideologico.
L’esistenza di un imponente movimento di opi-
nione, supportato da strutture politiche e dal
possesso massiccio di mezzi di informazione, ai
quali sipuòaggiungere l’attualeRaipernienteri-
portata ad un livello di normalità ed ancora
“berlusconizzata”, coninpiù l’aiutodipoterioc-
culti ed illegali, prefigura la presenza in Italia di
unregime.Almenoquestaè lanostraconvinzio-
ne più profonda.
Se la politica, in vista della formulazione di un
ambiziosoe forsevincenteprogettopoliticoqua-
le il Pd, ignorerà l’attuale e preminente situazio-
ne culturale italiana, non si andrà molto lonta-
no, né tantomeno si potrà vincere. Anzi si corre
il serio rischio di essere aggrediti alle spalle da
questo sentire organizzato ed illiberale. E più
mortalmente ciò avverrà, quanto più forte sarà
la sicumera di avere messo nell’angolo per sem-
pre Berlusconi ed il suo movimento. Il quale ca-
po della destra (e questo non è un controsenso
con quanto finora espresso) può essere sconfitto
dalla bella politica, fatta di valori diversi e pre-
gnanti, ma anche da fatti concreti e grandi azio-
ni politiche, a cui hanno titolo per concorrere
tutte le forze attualmente presenti nel centro-si-
nistra. Senza i distinguo e gli spartiacque del do-
cumento dell’onorevole Rutelli, che sembra
qualcosa fatta in nome di un motu proprio e di
pochi altri e non nell’interesse della coalizione,
nè tantomeno a scudo protettivo del governo
Prodi.

Aurelia del Vecchio e Lino D’Antonio Napoli

Ma è possibile
offendere un senatore
e non venire espulsi?

Cara Unità,
daoltresei annisiamocostretti,noipopolodella
Sinistra,asentireeasubire leoscenitàprovenien-
tida sedicentimembrichesiedonoinParlamen-
to quali deputati o senatori (un tempo come
maggioranza ed oggi come opposizione) e che,
cresciuti all’alta scuola dieducazione e signoriltà
del lorocapetto,osanooffendereduranteunase-
dutadel Senatoe inognicircostanzache loroca-
piti, senza provare la benché minima vergogna!
Midomandoevorreiavernerisposta:maèpossi-
bile tenereunsimilecomportamentoenonesse-
reespulsidall’Aulae forsedecaderedall’incarico.

Lidia Matranga

«Che cos’è la politica»?
È seguire l’esempio
di Berlinguer e Falcomatà

Ho comprato e visto il dvd (e il libro) di Walter
Veltroni «Che cos’è la politica?». È emozionante
ededucativo.Èuntestostoricoculturaledi sinte-
si di bella politica che dà fiducia e speranza alle
nuovegenerazioni e achi si èdimenticato che la
politica è l’unica forma possibile per mitigare la
sofferenza dell’uomo su questa terra col fine del
bene comune.
QuandopensoaEnricoBerlinguer,alla suainter-
gerrima figura, alla sua etica politica, al modo di
essere,alla suapassionemivienesubitodipensa-
re a Italo Falcomatà, il sindaco della primavera e
della speranza di Reggio Calabria. Ho pianto a
lungo con commozione per tutti e due.
Mi vedevo spesso con Italo e a sera tardi faceva-

mo lunghe passeggiate. Il suo modo di fare era
semplice e ascoltava molto la “gente”. Lavorava
con grande passione, con amore verso la sua cit-
tàpertentaredi liberarladalla sofferenzadeisuoi
maliatavici.Eramoltovicinoallapersoneesape-
vaascoltare.Una delle virtù più importanti della
politica é proprio dare ascolto ai cittadini.
E ancora: in politica, diceva, non ci sono nemici
ma avversari. Una grande personalità. La misura
giusta della politica.

Gaetano Morgante

La candidatura
di Colombo:
una risorsa per il Pd

Cara Unità,
l’annuncio della candidatura di Furio Colombo
allasegreteriadelPartitoDemocraticoèunasvol-
tapositivaper ilnascituropartito.Aldi làdelsup-
posto rischio di unanimismo paventato dal mi-
nistroParisi, èbenechechipuòoffrireuncontri-
buto politico, ideale e morale così elevato come
Colombo si ponga chiaramente tra le alternati-
ve alla leadership. Perché di vera alternativa, in
effetti, si tratta: siamo in tanti a riconoscere che
senza l’Unità di Colomboquella forza diopposi-
zione, di unica voce di contro-informazione, il
regime avrebbe avuto spesso campo libero nelle
sue scorribande.
Se pensi che - come giustamente sottolineava
Travaglio - ancora oggi, che formalmente Berlu-
sconi non è più il padrone d'Italia - assistiamo a
imbarazzanti silenzi politici e giornalistici sulla
conclusione del processo Previti-Mondadori...
Chiha nel cuore l’Unità di questi anni ha ora un
nuovo motivo di riconoscenza verso Colombo:
offrire la voce a chi pensa che il regime, nell’Ita-

lia dei Billionaire, se la passi ancora benissimo.
Alberto Antonetti

Il valore della vita
il valore della persona

Caro direttore,
giustamenteFurioColombosu l’Unitàdel12 lu-
glio, riferendosiaChiesaeVaticano, scrive:«Per-
ché dicono no al testamento biologico che non
èeutanasia,nonviolaenonintaccaalcunprinci-
pio morale e religioso...?». Però, la precisazione:
«che non è eutanasia» fa pensare che questa, a
differenzadel testamentobiologico, possa anda-
re contro la morale cristiana.
In realtà una legge seria sull’eutanasia, che con-
templasse casi particolari disperati di malati ter-
minali, risponderebbe pienamente al concetto
del Dio padre misericordioso del Vangelo. Anzi,
rifiutare l’eutanasiaapersonelacuivita,giànega-
ta dal destino, è insopportabile, va contro lo spi-
rito del Vangelo.
Ilprincipio morale intaccato, secondo laChiesa,
sarebbe quello della difesa della vita terrena, ma
questo principio in certi casi può andare a dan-
no della persona. Infatti, costringere un malato
la cui vita è irrimediabilmente compromessa, a
vivere a tutti i costi, significa fargli grave violen-
za. Tener conto genericamente della vita, senza
tener conto della persona, non ha senso. Il valo-
redella difesadellavita, inalcuni casipuòdiven-
tare un disvalore.

Veronica Tussi

Le donne sono tornate alla
ribalta. Ma solo a proposito

di pensioni, solo per rivendicare
la necessità che aumenti la loro
età pensionabile. L’elemento
singolare sta nel fatto che questa,
chiamiamola così,
rivendicazione, non è stata fatta
propria (salvo pochissime voci,
come quella pur autorevole di
Emma Bonino) da donne singole
o raggruppate in movimenti e
associazioni. Sono scesi in campo
su questo argomento soprattutto
uomini che si sono detti non
nemici, bensì paladini delle
donne, costrette iniquamente a
lavorare qualche anno di meno
rispetto agli uomini.
Un’ingiustizia considerata, da
questi maschi, insopportabile.
Ma l’allungata età pensionabile
delle donne “sarebbe una beffa”,
hanno commentato, tra le altre,
le responsabili nazionali donne
Aitanga Giraldi (Cgil),
Annamaria Parente (Cisl) e Maria
Pia Mannino (Uil). Questo
perché mentre negli altri Paesi
esistono politiche a favore delle
donne lavoratrici, l’Italia, «è
molto indietro rispetto alla parità
uomo-donna».
Le donne, insomma, sono assai
diseguali, nel nostro Paese,
rispetto ai loro colleghi o
compagni. Lo sono nelle
opportunità di trovare un lavoro,
nell’intensità della fatica (in casa
e in ufficio o in fabbrica). Lo sono
nel riuscire a mettere insieme una
pensione decente. Soprattutto
quelle lavoratrici ingaggiate con
contratti a part time o a termine
o a progetto. E lo sono anche in
merito alla famosa questione del
“merito”, un tema oggi sulla
bocca, dalla mattina alla sera, di
emeriti studiosi. Come se il
mancato rispetto del merito fosse
colpa di sindacati senza alcuna
ansia innovativa. Ecco, le donne
rappresentano un chiaro
esempio di come i loro meriti,
spesso più evidenti, rispetto a
quelli di colleghi e compagni,
siano calpestati e offesi, nei
diversi luoghi di lavoro. Una
recente inchiesta de «il
Messaggero», curata da Maria
Lombardi, portava questo titolo:
«In Italia le donne guadagnano il
23% in meno degli uomini».
Scriveva la giornalista:
«Impiegato lui, impiegata lei,
stesso incarico e stessi anni dietro
quella scrivania, uguale orario,
identica responsabilità, l’uno

potrebbe prendere
tranquillamente il posto
dell’altra. Uno dei tanti uffici
dove non cambia niente se sei
uomo o donna, parità totale, e
che bellezza. Salvo poi scoprire
che Mario guadagna più di Anna
e non si capisce perché.
Nemmeno poco: in un anno
circa tremila euro in più, il che
vuol dire quasi 250 al mese».
Quel dato del 23 per cento è
dichiarato da Lea Battistoni,
direttore generale della Direzione
tutela condizioni del lavoro del
ministero del Lavoro. Ed è
contenuto nel rapporto
ministero del Lavoro-Isfol sulle
differenze di salario tra uomini e
donne. Un divario che aumenta
più aumenta il livello
professionale. E il merito? Non
conta nulla. «Puoi essere
bravissima, supercompetente,
stramotivata ma lo stipendio
premierà di più il collega,
sempre». La ragione sta nel fatto
che le aziende preferiscono gli
uomini perché loro, le donne,
hanno la mania di fare figli,
finiscono col costare di più e
rendere di meno. Ecco perché il
ministro del Lavoro intende
varare un progetto che premi le
aziende che non discriminano le
donne.
Nel frattempo le donne
intendono essere al primo posto
nella battaglia per il
riconoscimento dei meriti. Come
ha testimoniato un convegno su
«Donne e meritocrazia»
organizzato a Milano, con
economisti ed esponenti del
sindacato, tra cui Guglielmo
Epifani, e il segretario generale
della Lombardia, Susanna
Camusso. Oltretutto è stato
spiegato che un tale
riconoscimento di meriti,
l’apertura di nuove porte per le
donne nel mercato del lavoro,
aiuterebbe la crescita. E ha detto
Epifani: «Giustizia parità e merito
per noi sono l’abc». Solo che
basta guardarsi attorno, nella
società contemporanea, negli
uffici, nelle fabbriche, perfino nei
talk show televisivi e magari
anche nelle redazioni dei giornali
affollati di precari, per accorgersi
come spesso la carriera non si fa
quando ci si dimostra
professionalmente capaci, ma
magari maggiormente
servizievoli, pronti a dire sì ai capi
di turno.
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